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Mi guardo intorno e vedo che la luce inizia a brillare. Non è un faro, 
né un simbolo, né un segnale, ma la forma migliore in cui riesco a 
rendere, esattamente per quello che è, il mio pensiero: l'attorno, 
il contesto, lo spazio che mi circonda, luminoso, vivo, sempre più 
vitale!
È il periodo dell'anno in cui le giornate, dopo un inverno di intensa 

del sole iniziano a diventare piacevolmente penetranti. 
È il periodo dell'anno in cui, in moto al mattino fa freddo-freddis-
simo, ma un attimo dopo è già abitudine e quel gelo diventa brezza 
e non fa più paura.
È il mese della Madonna, in cui i treni pellegrini, devoti e allegra-
mente coloriti, con i loro carichi di instancabili fede e speranza si 
inerpicano verso le mete più blasonate in cerca di quella Giustizia 
(l'unica che merita la G maiuscola...) per delle vite che ad oggi non 
hanno ancora un saldo attivo in bilancio... 

-
scino e fulgore dopo mesi di sotterranei nascondigli fatti di maglio-
ni, colli alti e stivali; in cui il mare, amico-fratello, inizia a far sentire 
costante e leggerissimo il suo profumo, richiamo, invito.
È il mese in cui un Papa senza eguali, a furor di popolo, si fregia 
dell'ennesima pregiata mostrina, al cospetto di Dio e degli uomini, 
ma è una storia già scritta, il cui epilogo, con eccellente nostra pace 
interiore sappiamo anche già qual'è. Avanti così!

esce di scena e lascia il campo ad un presidente che trova il garbo di 
gioire pacatamente per una vittoria che tale non è perchè costruita 
su un “manipolo spropositato” di corpi esanimi e che per tale mo-
tivo non concede nemmeno per un attimo il tempo di pensare alla 
gioia...

È il mese di tante altre cose ancora ed è il mese in cui avremmo 
dovuto a piene mani elargire di “Europa e Architettura”. Ma di 
quale Europa dovremmo raccontare? Di quella che senza vincoli ci 
accomuna a chissà chi nel partecipare a concorsi o bandi? O forse 
di quella che permette alle sole, o quasi, “archistar” (termine che 
consideriamo spazzatura in quanto professionalmente avvilente 

red-carpet o non sei nessuno. No, non ci stiamo!), di arrivare più 
o meno ovunque per vincere un appalto o fare una proposta che 
comunque vada si realizzerà? 
Non ci interessa parlare di questa Europa. Non ci stimola, né in-
curiosisce. 
Preferiamo piuttosto avere una visione “orto-centrica” del quoti-

Sia chiaro, non per mancanza di visione o apertura mentale, ma 
solo ed esclusivamente per esigenze di concretezza. Guardare ad 
un mercato più ampio, fatto di milioni di abitanti, colleghi, commit-
tenti ed occasioni è certamente più avvincente e soprattutto accat-
tivante, ma non consente di sopravvivere nel quotidiano, nel breve. 
Specie a chi ha appena iniziato. Pertanto, in primis scegliamo di 
rendere i nostri riferimenti quotidiani sempre più solidi e, come 
giocatori in un casinò, di affacciarci, solo di tanto in tanto, al tavolo 
“Europa” per farvi una puntata. 
State pur certi, la pallina girerà e prima o poi, come già accaduto, si 
fermerà ancora sul nostro numero. Nel frattempo cerchiamo di far 
buona condotta e di aspettare il nostro turno. 
In fondo, pur senza più controlli alle frontiere, le dinamiche e gli 
ingranaggi sono esattamente gli stessi da quando il mondo è mon-
do. Altro che Europa...


